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Studenti 
in piazza 
no. Un po' ce l'ha anche col 
Parlamento, Dice: «Quale 
Parlamento, quale opposi» 
zlone? No alla finanziarla e 
senza discussione». 

Superati i dieci striscioni 
del collettivi universitari Ini
zia un gran mare compatto e 
cambia anche 11 tono degli 
slogan. Striscioni scritti alla 
bell'e meglio su pezzaccl di 
tela bianca, cartelli («Voglia
mo emergere, l'Italia ha bi
sogno di noi*, «Tassano noi 
studenti per pagare gli ar
mamenti»), una sola bandie
ra rossa: la porta un ragazzo 
dell'Archimede. 

•Madonna, è Immensa. E 
pensa che all'inizio c'ero solo 
io nella mia scuola a dire che 
bisognava protestare». Il ra
gazzo dell'Odontotecnico è 
quasi commosso; ha una co
lomba rosa sul risvolto della 
giacca, e, dice, «Questa ma
nifestazione mi convince che 
bisogna impegnarsi a fare 
qualcosa per gli altri». 

La testa del corteo cammi
na veloce. Niente cordoni, 
niente bandiere. Compaiono 
due striscioni con ritagli. 
«C'era scritto Autop» spiega 
uno studente universitario, 
•ma oggi anche loro stanno 
più bassi, non è aria». 

La manifestazione è sgra
nata. La testa è tra le colon
ne mozzate del Fori, con 1 
suol studenti universitari e l 
suol slogan tutti contro Cra-
xl, la finanziaria, il governo. 

Poi è tutto un brulicare di 
riccioli, golfini, foulard, fino 
alla stazione, due chilometri 
più su. 

Da oggi siete un movi
mento... 

«Non so — dice Gianni, 
ginnasiale di periferia — 
certo abbiamo fatto un passo 
avanti. Adesso siamo in pri
ma pagina, in televisione». 

«Senza voi dei giornali sa
rebbe stato differente, ma ci 
dà fastidio l'etichetta: rifor
misti, terra-terra, oppure le 
teste rapate, i punk. Ma che 
vuol dire?». Più avanti una 
ragazza completa: «C'è an
che Io slogan per voi, sentite 
un po': ecco i panlnarl, ecco 1 
delinquenti, signori giornali
sti siamo gli studenti». Tra i 
giornalisti prende piede una 
convinzione: 1 ragazzi roma
ni sono più politici, meno 
creativi di «quelli di Milano». 

Sarà vero? «Dite per quelli 
davanti, quelli con le falce e 
martello e l Che Guevara? 
Ma che importa? — dice 
Gianni, del Liceo Manara — 
A me può stare bene o meno, 
l'importante è che siamo tut
ti qui». 

il gran corpo del corteo 
passa da uno slogan all'al
tro. «Se fanno più scuole e 
meno aeroplanini, con cosa 
gioca Giovanni Spadolini?» a 
•Cittadino non stare a guar
dare, c'è la scuola da salva
re». Il coretto è antlgoverna-
tivo: contro Craxi. Poi parla
no di sé stessi: «Gli studenti 
vogliono studiare, ma lo Sta
to Ti vuole boicottare». 

«Non so se questo movi
mento durerà, ma intanto 
abbiamo dimostrato che sia
mo una generazione di stor
diti», dice Paola, bassetta, 
tutta In nero con borchie cu
cite sui guanti a mezza ma
no. 

Il gran corteo imbocca 
viale Trastevere. Il ministero 
è coperto dai platani e dai 
blindati della polizia. Un 
centinaio di nostalgici del "77 
vorrebbe tentare un'azione 
di forza, ma viene dissuaso 
dagli universitari dei «collet
tivi». Cento metri Indietro, 
verso il ponte sul Tevere e 
poi giù giù sino a largo Are-
nula, a piazza Venezia, nep
pure se ne accorgono. Piano 
piano si scioglie tutto. Saba
to si replica, ma stavolta ar
rivano da tutta Italia. 

«E se non ci danno risposta 
neanche stavolta, vuol dire 
che non hanno proprio capi
to nulla». 

Romeo Bassoli 

Queste 
voci 
dell'Istat alta mano, cercava 
di spiegare che ragazze e ra
gazzi, diversamente da come 
erano stati babbi e mamme, 
sono ora diventati grandi 
lettrici e lettori di libri, con 
livelli ormai quasi europei. 

Chi argomen la costringe a 
ragionare, e questo affatica 
un pò. È più attraente l'arti
colo scandalistico In cui si 
strilla a vuoto sui giovani 
che si drogano e sanno dire 
solo *cloè* e altre parole co-
minciantl per «e»; meglio ro
ba del genere, che non I pa
cati articoli con cui Antonio 
Rubertl e pochi altri si chi
navano a riflettere e a farci 
riflettere sul dramma delle 
generazioni giovani dinanzi 
alle quarantennali Ineffi
cienze e Inadempienze di go
verni e parlamenti In mate
ria di formazione, di scuola, 
di reclutamento di nuore 
forze giovani sia nel lavoro 
sia nella ricerca. 

Queste poche voci Isolate 
non avevano ascolto. Eppure 
le generazioni giovani hanno 
mandato In questi anni se
gnali e danno prove concrete 
di non essere quell'accolta di 
analfabeti drogati senza In
teressi dipinta dal più. Sul
l'obiettivo della pace, sugli 
obiettivi della difesa del
l'ambiente, ragazze e ragaz
zi, dentro e fuori le scuole. 
per anni hanno sapu to mobi
litarsi, tra lo scetticismo del
le forze politiche organizza-
te. In alcune parti del sud 
dell'Italia studentesse e stu-
den ti sono stati testa e corpo 
di imponenti cortei che per 
la prima rotta, nelle città e 

nel paesi del sud, hanno rot
to per tutti il muro del silen
zio e della paura creato da 
mafia e camorra. Un muro 
che pareva eterno, e ai suol 
pfedi giacevano tanti morti 
ammazzati, da Turtddu Car
nevale a Terranova. 

Anche il successo del festi
val organizzato a Roma dal 
giovani comunisti nelle 
scorse settimane avrebbe po
tuto fare riflettere: sulle ca
pacità di auto-organizzarsi, 
di auto-flnanzlarsl, sulla ca
pacità di coinvolgere coeta
nei e adulti In una grande 
Impresa collettiva di ricon
quista comune del senso che 
ebbero la vita e l'opera arti
stica e intellettuale di Pier 
Paolo Pasolini. 

Ma non c'è pegglor sordo 
di chi non vuole sentire. E 1 
giovani e le giovani del primi 
anni 80, per grande e signifi
cativa che fosse ogni loro 
prova, parevano anche loro 
non trovare ascolto. 

E ora? Le agenzie di Infor
mazione ci dicono che in 180 
diverse località Italiane, ol
tre che a Mi/ano e a Roma, 
un milione di ragazze e ra
gazzi sono scesi insieme in 
campo. Chiedono quel che la 
Costituzione prometteva e i 
costituenti vollero: uno spo
stamento deciso di risorse fi
nanziarie verso la scuola e la 
formazione, verso la cultura 
(ministro Falcucct, ma Lei 
non dovrebbe rallegrarse
ne?), per avere più cultura e 
più scuola, e università mi
gliori, non più tanto scanda
losamente lontane dalle 
scuole e dalle università del
l'Europa, sia essa occidenta
le o orientale. 

La disattenzione è caduta. 
Speriamo bene, però. Leg
gendo in questi giorni taluni 
settimanali e quotidiani, 
scossi dalla mobilitazione 
dei giovani e degli studenti, 
viene fatto di dire: speriamo 
di non doverla rimpiangere 
la disattenzione, rispetto alla 
sprovveduta attenzione di 
qualche firma del giornali
smo quotidiano e settimana
le. 

A parole, la disattenzione 
è caduta. Ma questo non di
segna ancora un quadro cer
to di azioni coeren ti di gover
no. 

Qualche giorno fa l'onore
vole Stefano Rodotà ha 
scritto per ^Repubblica» un 
editoriale per chiedere ai co
munisti di fare concreta l'e
spressione *governo di pro
gramma*, intignando, con la 
loro grande forza, perché il 
Parlamento discuta e decida 
sei o sette cose di fondamen
tale importanza per il Paese. 
Caro Rodotà, vogliamo met
tere tra queste sei o sette co
se la scuola e l'università? 
Come ho già scritto una vol
ta, mesi fa, per la 'Stampa* 
di Torino, vogliamo comin
ciare di qui, per chiedere che 
le navi portaerei e le navi 
portanavl del ministro della 
nostra difesa cedano il passo 
a quelle scuole di livello In
ternazionale, che sinora ci 
sono state negate, e a guelfe 
università decorose che non 
siamo finora riusciti ad ave
re? 

Il Parlamento deve racco
gliere la voce di queste e que
sti giovani. Se non lo fa, non 
tradisce solo l'onda di spe
ranze che viene dalla giova
ne generazione. Ma vota la 
giovane generazione e noi 
tutti ad un destino di degra
do sempre più celere, dinanzi 
ai passi di gigante che altri 
paesi stanno facendo, a un 
precipizio sempre più rapido 
in una condizione di subal
ternità coloniale. 

Tullio Oe Mauro 

Lotta 
antimafia 
mafia. Attrezzarsi allora per 
guadare la palude di compli
cità e collusioni finora sol
tanto intravviste non sarà 
più compito soltanto loro 
bensì di tutti gli apparati del
lo Stato. Il consigliere capo 
Antonio Caponnetto, uomo 
proverbialmente taciturno, 
ha detto una frase eloquente, 
forse l'unica, l'altra sera, po
chi minuti dopo li deposito 
dell'ordinanza: «A questi Im
putati se ne aggiungeranno 
certamente altri, all'interno 
del filoni di Indagine che so
no tuttora aperti». Non è 11 
programma della mobilita
zione. E d'ai tra parte sarebbe 
stato singolare il contrarlo. 

Ascoltiamo 1 giudici 
Istruttori leggendo quanto 
hanno scritto, ad esemplo, 
sulle cause degli omicidi — 
strettamente concatenati 
dal punto di vista degli Inte
ressi che erano stati colpiu 
— del capo della Squadra 
Mobile, Boris Giuliano, e del 
capitano del carabinieri del» 
la compagnia di Monreale, 
Emanuele Basile. Indispen
sabile una premessa: sia 
Giuliano che Basile, svilup
pando differenti intuizioni, 
erano giunti alla medesima 
conclusione sull'asse mafio
so con unico disegno milita
re, 1 corleonesl, leramlglle di 
Altofonte, le cosche di corso 
del Mille guidate da Filippo 
MarcheseTEra la prima volta 
che due funzionari dello Sta
to, fidandosi del loro fiuto e 
di qualche collaboratore In 
gamba, giungevano tanto vi
cini al nocciolo più consi
stente del potere di «Cosa 
Nostra». Trovarono valigie di 
dollari a Punta Ralsl, U covo 
di via Pecort GIraldl zeppo di 
prove e fotografie compro
mettenti. Preparavano II ter
reno per 11 futuro arresto del 
pericolosissimo Leoluca Ba
rattila, luogotenente di Lu
ciano Llgglo. Avevano fatto 

centro più volte dunque. 
Troppe. 

Troppe anche per un uo
mo come Giuliano «solitario 
paladino della legalità». 
«funzionarlo Integerrimo, 
Investigatore brillante ed 
esperto», come si legge nel
l'ordinanza. Il fatto è che 
erano andati all'Indirizzo 

giusto, o sbagliato, a seconda 
el punti di vista. Proprio là 

dove la mafia stava riorga
nizzandosi. 

Dicono 1 giudici Istruttori: 
•Dieci anni di disattenzione 
al fenomeno mafioso aveva
no Infatti consentito a Cosa 
Nostra, già dilaniata dalla 
prima guerra di mafia, e del 
primi effetti della commis
sione antimafia istituita dal 
Parlamento, di riorganizzar
si, impadronendosi del cana
li internazionali di produzio
ne e distribuzione degli stu
pefacenti». Invece: «Nelle 
forze dell'ordine e della ma
gistratura mancavano le 
adeguate conoscenze della 
nuova realtà mafiosa, all'e
poca decisamente sottovalu
tata». Ma non è tutto: «Tutta
via negli anni *79-'80, alcuni 
brillanti investigatori (Giu
liano e Basile, appunto), pur 
In stato di sostanziale isola
mento, circondati dal gene
rale scetticismo. Investivano 
a fondo con le loro penetran
ti indagini le attività crimi
nose di tutte le cosche e par
ticolarmente 1 corleonesl, 1 
loro più stretti alleati, sino 
ad allora men che sfiorati 
dall'azione investigativa». 
Boris Giuliano cadrà sotto 11 

filombo di un Killer solitario 
127 aprile 19, mentre si ac

cinge a bere una tazzina di 
caffé. «Ma sei mesi dopo — 
denuncia ancora l'ordinanza 
— si allenta la pressione In
vestigativa, mentre sul pla
no giudiziario tutto si dilui
sce in ritardi sconcertanti». 
Si diluiscono — quel che è 
più grave — proprio «1 frutti 
delle indagini avviate da 
Giuliano». E rimasto vivo 11 
capitano Emanuele Basile. 

Basile «forzando un Inam

missibile Immobilismo ri-rrende con numerosi arresti 
risultati degli accertamenti 

di Giuliano». Anche Ema
nuele Basile cadrà a Monrea
le, durante la festa In onore 
del santo patrono, mentre 
tiene in braccio la sua bam
bina. Poche ore dopo, tre 
mafiosi di rango (Giuseppe-
Madonla, Vincenzo Puccio, 
Armando Bonanno), appar
tenenti allestesse famiglie su 
cut erano aperte le Indagini 
vengono sorpresi in piena 
notte, fra 1 limoneti che cir
condano Monreale. Non da
ranno mal una spiegazione 
plausibile del loro comporta
mento. In primo grado assol
ti per Insufficienza di prove: 
«Vennero posti frettolosa
mente In libertà», è la valuta
zione del giudici Istruttori. 
Pesantemente condannati 
Invece in Assise. Troppo tar
di: avvalendosi dell'enorme 
rete di sostegno della mafia 
sono già scomparsi dal tre 
paesini sardi In cui erano 
stati spediti — almeno que
sto — In soggiorno obbliga
to. Le prove a sostegno di 
questi pesantissimi giudizi 
sono state raccolte tutte. 

«SI era persa contezza o co
munque non era stata acqui
sita la dimensione del feno
meno mafioso». Le Indagini 
degli anni Sessanta e Settan
ta? «Neanche lontanamente 
paragonabili, per ampiezza e 
respiro, a quelle avviate da 
Giuliano e Basile». Inevitabi
le allora che un lungo lavoro 
attenda ancora 1 giudici 
istruttori. 

Chiediamo loro: a che 
punto sono oggi le Indagini 
sugli ultlmlgrandl delitti? «E 
una favola che ci slamo fer
mati per scrivere l'ordinan
za». C'è chi Ironizza sul fatto 
che U sistema di potere sici
liano e le responsabilità poli
tiche In tutto quello che e ac
caduto non si siano finora 
tradotte in elementi proces
suali. «Infatti. In questa re
gione le complicità sono tal
mente estese da essere diffi
cilmente — almeno per ora 

— perseguibili». Al di là di 
quello che avete scritto nel
l'ordinanza sull'omicidio 
Dalla Chiesa, qual'è la vostra 
convinzione sulle cause che 
ne determinarono l'uccisio
ne? «Crediamo di avere scrit
to abbastanza. L'asse Paler
mo-Catania? Anche Dalla 
Chiesa su questo aveva Idee 
chiarissime. E noi abbiamo 
accertato che 1 collegamenti 
Imprenditoriali In Sicilia 
troppo spesso sono speculari 
al collegamenti mafiosi. 
Forse una cosa andrebbe ag
giunta: non dimentichiamo 
mal che quando Dalla Chie
sa giunse a Palermo con 11 
«postale» non trovò neanche 
una macchina e qualche 
funzionarlo pronti ad atten
derlo». Le radici che hanno 
determinato tante «solitudi
ni» sono dunque ancora vi
ve? «Le difficoltà frapposte a 
questa Istruttoria sono tan
te, e prò vengono da più parti. 
Non c'è altro da dire». 

Saverio Lodato 

Tesse
ramento 
scritto per avvertire che di 
tessere ce ne sono meno per
ché non sempre parliamo 
chiaro, non sempre diciamo 
ciò che noi vogliamo, ne di
scutiamo Insieme e con gli 
altri e difficilmente propo
niamo cosa fare per conse
guire un obbiettivo. 

In queste lettere c'è del ve
ro e ci sono anche esaspera
zioni o fraintendimenti. La 
situazione è difficile. Abbia
mo avuto due risultati elet
torali negativi e si riteneva 
che la situazione fosse ormai 
chiusa. Ed Invece del varchi 
si sono aperti. E se si sono 
aperti vuol dire che hanno 

pesato l'Iniziativa e la lotta 
del Pel non solo nella vicen
da «Lauro* ma anche prima, 
anche quando non ce t'ab
biamo fatta. 

La nostra opposizione fer
ma al decreto, al torchio fi
scale, alla disoccupazione, 
alla politica di rottura a sini
stra, la nostra lotta perla pa
ce, Il disarmo, hanno Inciso 
nelle coscienze e la nostra 
elaborazione si è rivelata 
realistica perché soltecltatrl-
ce di confronti e di conver
genze sul plano nazionale, 
europeo e mondiale. 

Discutiamo criticamente 
di ciò che abbiamo fatto. Ma 
dobbiamo sapere che la bat
taglia politica del Pel è stata 
e resta un punto essenziale, 
vitale, propulsivo della de
mocrazia Italiana. Questa 
battaglia è impensabile sen
za un partito organizzato, 
senza una partecipazione at
tiva, senza 'l'Unità* che ogni 
giorno di queste battaglie è 
l'espressione. 

Il problema che noi ponia
mo non riguarda solo il Pel 
ed l comunisti. SI parla, e 
giustamente, di riforme Isti
tuzionali per rendere più so
lida, moderna ed efficiente la 
democrazia Italiana. E noi 
abbiamo dato e daremo un 
contributo In questa direzio
ne. Ma dobbiamo sapere che 
uno del punti portanti della 
democrazia Italiana, ti siste
ma del partiti, è In crisi. Non 
starò qui ad esaminarne 
cause e responsabilità. In 
crisi è II sindaca to. Forme di
verse di partecipazione si so
no affermate. Ma sarebbe 
assurdo e grave pensare che 
esse possano surrogare la 
presenza del partito politico 
come forma di partecipazio
ne alla direzione del paese. 
Non et sono surrogati. E net 
partiti, se non si guida una 
fase di ripensamento, anche 
organizzativo, sul ruolo ed l 
compiti del partito stesso, 

non potranno che farsi avan
ti forze cen tri fughe o devtan-
ti. Niente resta come prima 
ed I vuoti non esistono. Ven
gono colmati da altre cose. 

Possiamo constatarlo nel
la De con l'Irruzione del mo
vimento di 'Comunione e li
berazione* o nel Psl dove al 
vecchio partito delle sezioni 
si sono sostituiti altri aggre
gati con forti riferimenti al 
potere locale ed a quello na
zionale nonché all'uso del 
mezzi di informazione. 

Il nostro congresso affron
terà l problemi del partito 
oggi e dovremo farlo con spi
rito cri tlco e costru t ti vo, par
tendo dalla grande esperien
za di questi anni. 

Dobbiamo farlo Insieme, 
con tutti gli Iscritti. È questo 
Il grande appuntamento col 
congresso. 

Abbiamo detto che la si
tuazione politica è in movi
mento. In momenti In cui si 
rompe un equilibrio e non se 
ne determina ancora un al
tro, lo scontro sociale e poli
tico si fa più aspro. Infatti c'è 
chi vuote allargare l varchi 
aperti per fare passare una 
nuova politica. Abbiamo 
quindi bisogno di una torte 
iniziativa politica, di un mo
vimento di massa, di una 
presenza attiva, consapevo
le, forte del Pel. È questo il 
segno che dobbiamo dare al
la grande campagna di re
clutamento, di tesseramento 
e di diffusione dell'*Unltà*. 
Sì, di diffusione organizzata. 
Dopo le elezioni abbiamo re
gistrato una grave caduta di 
tensione e di impegno. Ebbe
ne, proprio in queste setti
mane abbiamo misurato an
cora una volta ti ruolo essen
ziale del giornale. 

Questi giorni devono esse
re un'occasione per ripro
porre con forza in tutte le no
stre organizzazioni questo 
comune impegno. 

Emanuele Macaluso 

Craxi e 
De Mita 
scorso di replica pronuncia
to alla Camera, perché può 
ritrattare solo «chi abbia det
to 11 falso o commesso un er
rore... non era quindi 11 mio 
caso». E Craxi nega anche di 
aver detto a De Mita di con
siderarsi «11 più anticomuni
sta del Parlamento». «È una 
dichiarazione — dice — che 
non ho fatto, come tante che 
mi vengono attribuite, e non 
l'ho fatta perché non la pen
so cosi». Aggiunge Craxi: 
«C'è r.el nostro Paese una 
"qustlone comunista" irri
solta, una revisione non 
compiuta, un conflitto di 
principi e di politiche nella 
sinistra italiana che è giunta 
negli ultimi anni a punte 
molto aspre. Questo rende 
tutto più difficile». 

Ieri la diffidenza democrl-

LOTTO 

stlana era stata rilanciata da 
Rognoni e Bodrato. A «Pano
rama» il capogruppo della De 
a Montecitorio ha dichiara
to: «Craxi deve ben rendersi 
conto di essere 11 leader di un 
partito che ha poco più del 10 
per cento del suffragi e che la 
regola del "tanto consenso, 
tanto potere" prima o poi 
tornerà a valere anche per 
lui». Rognoni è comunque 
convinto che 11 leader del Psl 
«non punti per davvero al
l'alternativa, ma tenga aper
ta questa prospettiva» solo 
per poter «continuare a go
dere delle sue posizioni di 
rendita». Per Bodrato (Inter
vistato daU'«Espresso»), 
«Craxi ha usato 11 Parlamen
to al suol fini politici», per 
«dire al comunisti: se si apre 
un discorso sull'alternativa, 
deve avere la mia guida». A 
giudizio del vicesegretario 
de lo scudocroclato deve di
scutere con 11 Pel per «resti
tuirgli appieno la dignità di 
opposizione che Incide sul 
programmi». 

DEL 9 NOVEMBRE 1985 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

26 58 
75 62 
42 26 
64 27 
67 42 
7 33 
1129 
88 48 
51 20 
35 18 

30 10 
78 37 
66 16 
7 36 

24 8 
30 62 
9 33 
6 81 
68 90 
86 21 

76 
47 
36 
39 
14 
63 
78 
76 
3 
22 

QUOTE: 
ai punti 12 L. 25.917.000 
ai punti 11 L. 994.000 
al punti 10 L. 84.000 
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CARNE IN GELATINA 
COOP SINGOLA GR. 215 

MARGARINA COOP 
IN VASCHETTA GR. 250 

1.590 850 750 
PASSATA DI POMODORO 
COOP BOTTIGLIA GR, 690 

FETTINE DI FORMAGGIO 
COOP 20 FETTE GR. 400 

SUCCHI DI FRUTTA COOP 
ML 125x6 (PERA-PESCA-MELA-

ALBICOCCA) Prezzo unico 

2.690 1.200 1.850 
PIATTI LIQUIDO 

COOP IT. 2 

DETERSIVO LAVATRICE 
COOP FUSTINO KG. 4.8 

CAFFÉ' DECAFFEINATO 
COOP GR. 250 

9.500 3.650 1.390 
PULIZIA CASA 

COOP IT. 1 

. DETERSIVO BUCATO 
A MANO COOP GR. 450 

OUO DI OUVA COOP. 
BOTTIGLIA LT. 1 

3.590 1.980 
OUOpiVMACOOLO 

COOP LATTINA LT. 1 

PASTINA UOVO COOP 
TUTTI I FORMATI GR. 250 

RISO RIBE 
COOP KG. 1 

490 1.420 
CARCIOFINI INTERI 

COOP GR. 290 

3.250 1.250 
CONFETTURE COOP VASO 

VETRO GUSTI NORMAU 
GR.400 

OLIVE VERDI GIGANTI 
COOP GR. 700 

3.200 520 
FAGIOLI COOP 

BORLOTTI E CANNELLINI 
SCATOLA GR. 400 

ANANAS COOP 
SCATOLA GR. 567 

1.390 1.650 
TONNO COOP 
SCATOLA GR. 170 

DOTTI COOR 
BELLI & SANI 

BUONI & NATURALI. 
AÓóóPSlS* PUODA§5 PRn 


